
istanza, in corso di preparazione,
che sarà sottoposta alla Corte inter-
nazionale di giustizia dell'Aja. Tutti
comunque allontanano lo spettro
della crisi diplomatica e lo stesso mi-
nistro degli Esteri brasiliano, Anto-
nio Patriota, ha escluso che la man-
cata estradizione di Cesare Battisti
possa portare a un gelo tra i due Pae-
si.

BRASILIAMINIMIZZA

«Esiste una chiara intesa» tra le auto-
rità che la decisione non avrà riper-
cussioni sui rapporti bilaterali, ha af-
fermato il capo della diplomazia bra-
siliana in una dichiarazione rilancia-
ta dalla Agencia Brasil. «Questione
superata anche per la nuova presi-
denza: Marco Aurelio Garcia, consi-
gliere di Dilma Rousseff, ha afferma-
to che per il suo Paese la questione è
superata, anche se «l'Italia ha tutto il
diritto di fare ricorso». Non è «nelle
nostre intenzioni convocare l'amba-
sciatore brasiliano a Roma, Josè Vie-
gas Filho», gli fa eco un portavoce di
«palazzo Itamaraty», la sede il mini-
stero degli Esteri brasiliano, sottoli-
neando che «non è prassi attuare

simmetricamente», misure come il
richiamo per consultazioni del rap-
presentante diplomatico.

PARLABATTISTI

«Non voglio che questi momenti sia-
no visti come la celebrazione di un
trionfo: è necessario rispettare le isti-
tuzioni e le famiglie» delle vittime.
Queste le uniche parole che Cesare
Battisti si sarebbe limitato a dire,
commentando la sua vicenda l’altro
ieri in partenza da Brasilia, secondo
quanto riporta il giornale brasiliano
Estado de S.Paulo. Ormai libero, Bat-
tisti si è trasferito da Brasilia a San
Paolo, dove intende stabilire la sua
residenza e dedicarsi alla sua attivi-
tà di scrittore. A San Paolo si trova la
sede della casa editrice che pubblica
i suoi libri, la Editora Martin Fontes.
L'ex terrorista italiano, uscito dal car-
cere di Papuda alla mezzanotte di
mercoledì (quando era l'alba in Ita-
lia), ha trascorso la sua prima notte
al Manhattan Plaza Hotel, a Brasilia.
Poi nelle prime ore di ieri ì ha preso
un volo di linea Tam ed è giunto alle
6:50 di mattina all'aeroporto di Con-
gonhas, a San Paolo. Battisti è uscito
dal carcere senza documenti, con il
solo certificato di rilascio; ma ha già
presentato la richiesta al ministero
del Lavoro per ottenere un visto per
la sua attività di scrittore. ❖

C
erto, non possiamo
“dichiarare guerra” al
Brasile, ma come ha ben
detto il Capo dello Sta-
to, Giorgio Napolitano,

la decisione assunta dal Tribunale
Supremo del Brasile, rappresenta
una lesione degli accordi sottoscritti
tra Italia e il Brasile oltre che del dirit-
to internazionale. E c'è quindi modo
di manifestare il nostro forte disap-
punto. In questa ottica la decisione
assunta dal ministro Frattini di ri-
chiamare a Roma il nostro ambascia-
tore a Brasilia è un segnale forte». A
sostenerlo è l'ambasciatore France-
sco Paolo Fulci, che nella sua lunga
carriera diplomatica ha ricoperto in-
carichi di primissimo piano. «Non
credo che si arriverà alla rottura del-
le relazioni diplomatiche - rimarca
Fulci - ma di sicuro il richiamo dell'
ambasciatore è una fortissima mani-
festazione di disagio da parte italia-
na».
Ambasciatore Fulci, «non possiamo

mica dichiarare guerra al Brasile», ha

affermato il presidente del Consiglio

SilvioBerlusconimainchetermini, sul

pianodiplomatico,èpossibilemanife-

starecontrarietàper lamancataestra-

dizione di Cesare Battisti?

«Vede, quando ero un giovane stu-
dente di diritto internazionale alla
Columbia University di New York il
mio professore che era il famoso Phi-
lip Jessup – suggeritore del ponte ae-
reo per Berlino, poi diventato autore-
volissimo membro della Corte inter-
nazionale di Giustizia dell'Aja ndr–
si soffermò a lungo su un capitolo in-
titolato “Hostile measures short of
war”, spiegandoci che la prima di
queste misure era il richiamo dell'
ambasciatore per consultazioni: un
percorso diplomatico che addirittu-

ra poteva poi arrivare alla rottura
stessa delle relazioni diplomati-
che. La decisione del ministro de-
gli Esteri, Franco Frattini, di richia-
mare a Roma per consultazioni il
nostro ambasciatore in Brasile, è
quindi un segnale forte. Non credo
che si arriverà alla rottura delle re-
lazioni diplomatiche, ma certo il ri-
chiamo dell'ambasciatore è una for-
tissima manifestazione di disagio
da parte italiana».
Per restare sul piano delle possibili

misure«nondiguerra»,acosasareb-

be possibile pensare?

«Vi sono certamente in corso varie
iniziative culturali fra Italia e Brasi-
le, e forse varrebbe la pena riconsi-
derarne qualcuna. D'altro canto,
occorre essere prudenti sul piano
del rapporti economici che indub-
biamente soffriranno dei rallenta-
menti. Non credo poi che se nei va-
ri fori internazionali vi fossero can-
didature brasiliane, loro richieste
di appoggio troverebbero orecchio
attento da parte italiana. E così
via...Bisognerà poi vedere per
quanto tempo questo disagio, que-
sto gelo. Continuerà a gravare sul-

le relazioni tra i due Paesi. Dispia-
ce moltissimo per la benemerita e
operosa comunità italiana in Brasi-
le – basta consultare l'elenco telefo-
nico di San Paolo per rendersi con-
to di quanti siano gli italiani – che
finirà per soffrire di questo stato di
cose».
TraleambizionimanifestatedalBra-

silec'èquelladiunseggiopermanen-

te al Consiglio di Sicurezza delle Na-

zioni Unite...

«Si tratta di un'ambizione fuori dal-
la realtà. È ormai dal 1993 che il
Brasile, assieme a Germania, Giap-
pone e India, coltiva questo mirag-
gio. Ma tale è destinato a rimane-
re, in quanto l'ambizione brasilia-
na non ha nessuna possibilità di
realizzarsi...».
Perché?

«Perché si scontra con le ambizioni
di altre potenze regionali, come
l'Argentina e il Messico, e soprattut-
to con il veto degli Stati Uniti che
non intendono saperne di allarga-
re a dismisura il numero degli at-
tuali 5 membri permanenti. Un in-
cremento sproporzionato dei mem-
bri permanenti, oltre che a creare
ulteriori, inaccettabili isole di privi-
legio, renderebbe ingestibile lo
stesso Consiglio di Sicurezza».❖

«È un segnale forte
chedimostra
il disagio dell’Italia»

intervista a Francesco Paolo Fulci

Il diplomatico ricorda le altremisure di «non
guerra» nelle frizioni tra Stati: stop a iniziative
culturali e nessun appoggio a candidature brasiliane

L’ex ambasciatore
alle Nazioni Unite

«Il Brasile ambisce

a un seggio permamente

nel Consiglio di Sicurezza

Manon credo che abbia

possibilità di ottenerlo»

Brasiliaminimizza
«Non sono in
discussione le relazioni
fra i due Paesi»

Già ambasciatore presso l’Onu,

ha ricoperto altri prestigiosi incarichi,

tragli altri è stato ambasciatorepres-

so la Nato a Bruxelles e in Canada, e

nella sua carriera diplomatica ha ser-

vito l’Italia in altre importanti capitali

mondiali come Tokyo, Parigi, Mosca.

FRANCESCOPAOLOFULCI

DIPLOMATICO

80ANNI

Chi è
U.D.G.

ROMA

Relazioni internazionali

«Ladecisionechehopresoèesat-

tamente conforme al trattato di estradi-

zione con l'Italia» ha detto ieri l’ex presi-

dentebrasilianoLuizInacioLuladaSilva,

amarginediunariunioneconilneopresi-

dentedelPerùOllantaHumala.«Norma-

le che qualcuno reclami e altri siano feli-

ci,ma il Brasile nonpoteva rinunciareal-

la sua sovranità», ha aggiunto difenden-

do la decisione da lui presa il 31 dicem-

bre, ultimogiorno del suomandato.

L’ex presidente Lula
«Mia decisione
conforme al trattato»

DA SAN PAOLO

Ravenna
non è più
gemellata

PrimoeffettodelraffreddamentoneicontattidiscambioeamiciziatraItaliaeBrasile:

la città di Ravenna annuncia la sospensione del gemellaggio «garibaldino» con la città

brasiliana di Laguna che ha dato i natali ad Anita Garibaldi in seguito al «affare» dell’ex

terroristache,soloperuncasodiomonimia,sichiamacomel’eroerisorgimentaletrentino.
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